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I 

sempre un timido nella vita, lo sa chi lo 
conobbe, sdegnoso e ritroso oltremodo da 
qualunque r ibal ta , volle venire da Torino a 
Milano, per a t tes tare avanti a quel sinedrio 
di giudici comandant i e monturat i , per a t te 
s tare e per protestare, non tan to in favore 
delle nostre persone quanto della nostra e 
della sua fede, dell 'altezza di quel pensiero 
sociale che ci era comune e del quale in 
quei giorni la calunnia faceva strazio assai 
più perfido, che non facesse delle nostre 
persone la brutal i tà degli aguzzini. 

Compiuto, con parola ro t ta dal singhioz-
zo, quell 'at to di solidarietà e di fede, egli 
invocava licenza dal Presidente - e, benché 
in quei giorni e in quel luogo potesse la ri-
chiesta parere temeraria , gli fu consentito -
di stringerci la mano. Ne ebbe, come scrisse 
di poi, l ' impressione che egli non mi avrebbe 
r iveduto vivo mai p iù . 

E oggi, mentre la novella della sua fine 
immatura cerchia di gelo il cuore di infi-
nite genti, in I ta l ia e fuor i d ' I t a l i a - fino 
alle lontane Americhe dove fu t a n t o popo-
lare - perchè egli fu veramente il solo che 
smentisse alfine la triste verità che f u epi-
grafe a un libro di Buggero Bonghi, che 
cioè « la l e t te ra tura i tal iana non è popolare 
in I ta l ia » - perchè egli veramente, da solo, 
f u più di una scuola, fu più di mille scuole, 
e insegnò a parlare, a palpitare, ad amare, 
a sentire a l tamente , a m i l i o n i i n d i v i d u i , 
di uomini, di bambini , di donne, di vecchi, 
(Bene!) a t u t t a la grande popolazione ita-
liana sparsa pel mondo, e redense gran 
par te di quel l 'analfabet ismo di cui ha an-
cora il pr imato l ' I tal ia; or bene, oggi questo 
ricordo personale fioriva nell 'animo mio, an-
cor prima del pensiero della sua gloria (che 
r imarrà perchè è connessa e fusa con la 
gloria dell ' i tala favella). Ed ho voluto 
esporlo qui, perchè mi pare che questo a t to 
di coraggio di un t imido riveli quella pro-
fonda probi tà che è forse il segreto della 
sua gloria medesima; quella profonda bontà 
accoppiata alla intelligenza, che è il fiore 
più alto della na tura umana; perchè noi 
lo constat iamo t u t t i i giorni nella vita, 
la bontà senza intelligenza non riesce nem-
meno ad essere sè stessa, come anche la 
intelligenza senza bontà . (Approvaz ioni ) . 

Non dirò di lui le t terato, anche perchè 
non ce ne è bisogno. L 'opera sua vive e 
vivrà a lungo nella ammirazione e nell 'ani-
ma e nel cuore di tu t t i . Se mai, di lui scri-
veremo con spirito critico -quando il sin-
ghiozzo non ci mozzerà più la parola. Certo 

è che cotesta profonda bontà , i r radia ta di 
intelligenza, fu come una tes t imonianza , 
che egli apportò alla storia, di una delle più 
splendide quali tà della nostra stirpe. 

Egli nella matura età, venne al sociali-
smo ed a noi. Ci venne, mosso appunto da 
questa profonda bontà , da questa insaziata 
sete di giustizia che lo to rmentava ; e que-
sta sua venuta a noi (anche di ciò gli 
siamo grati) sta pure a provare qualchecosa: 
che cioè questa lot ta di classe così aspra e 
feroce, che siamo costret t i a combattere , 
non è sol tanto cosa aspra e feroce, non è 
soltanto il riflesso di un' idea, di una for-
mula economica piovuta dalla mente di un 
grande tedesco ; ma è l 'effetto di una sug-
gestione profonda di ciò che è più alto 
e più umano nell 'uomo. Perciò Edmondo 
De Amicis, che non era un combat t ivo nel 
senso eomiziaiolo e volgare della parola, 
facendosi milite della nostra milizia, men-
tre a t t es tava per noi, a t t e s tava al tempo 
stesso per l ' I ta l ia , e per l 'avvenire della ci-
viltà e della specie umana . (Approvazioni 
vivissime). 

P B E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Albertini. 

ALBEBTUSil. Conceda la Camera che, 
dopo le parole del collega Daneo, per quella 
in t ima amicizia che mi legava al defunto, 
amicizia che ebbi da lui come un dono, 
anch' io mandi un saluto alla memoria sua. 
Di Edmondo De -Amicis dirà più ta rd i la 
critica e non avrà per lui che lodi. Ma del-
l 'uomo possiamo parlare subito, perchè tale 
era l 'uomo quali erano gli scritti suoi. Dalle 

| pagine imperi ture dei « Bicordi della Vita 
Militare» a quelli del « Cuore », è tu t to un 
palpito, un poema di amore che egli volle 
raccogliere quasi come una sintesi nell'ul-

\ t imo libro che egli a noi lasciò scri t to. 
La memoria di Edmondo De Amicis ri-

marrà come un ricordo di un cavaliere senza 
macchia e senza paura, che conobbe t u t t e 
le vie del cuore, t u t t e le pietà, t u t t i gli 
affetti . 

Bendendo onore a lui si rende onore alla 
gentilezza, alla purezza, al coraggio civile, 
a t u t t e le doti che possono abbellire la vi ta 
e fa r rifulgere la gloria di un uomo. (Ap-
provazioni). 

P B E S I D E N T E . Mi associo di gran cuore 
alle nobili parole tes té pronunziate dagli 
onorevoli Daneo, Santini, Turat i e Albertini; 
e lo faccio a nome della Camera tu t t a ; la 
quale è, senza distinzione di par te , meco 
concorde nel deplorare vivamente la per-


